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  PREFAZIONE DELL'AUTORE




  In questo romanzo ho voluto seguire i canoni della fantascienza pura. In esso non c'è una morale che vada in soccorso del nostro mondo.




  È una storia completa in sé anche se lascia aperte le porte alla fantasia, alla ricerca d'altro, agli echi di qualcosa di lontano e di misterioso. Sarà la fantasia del lettore, come è proprio di chi nel leggere trova diletto, a sbizzarrirsi cercando quei collegamenti con il mistero che ciascuno tiene riposti in sé.




  La storia vede come alieno qualcuno che ha tutto il diritto di considerare alieni noi, essendo molto più antico, avendo interferito biologicamente con la nostra specie rendendoci degli OGM, trasformando per interventi successivi gli originali esseri antropomorfi in ominidi, in umanoidi e in Umani. Una possibile interpretazione, questa, suggerita da ritrovamenti archeologici nell'antico Medio Oriente, molto più antichi di quelli Mesopotamici, quindi probabilmente di età ante diluvio.




  Sono questi anche gli echi di quella dimensione dalla quale proveniamo o forse quelli della dimensione che siamo destinati a inseguire nel nostro eterno peregrinare. Forse sono gli echi della vita stessa che si specchia in ogni cosa del creato, in tutti i suoi aspetti e in tutte le dimensioni.




  Qui il pianeta Terra è il mondo dell'avventura che il protagonista di questo romanzo vede con occhi disincantati e con l'animo di chi ha la nostalgia di un mondo e di un affetto perduto che gli è rimasto nel cuore.




  Ci sono i ricordi di un mondo lontano che nella sua antichità sembra smarrirsi, perdere le caratteristiche che lo hanno fatto grande, e ripiegarsi in sé stesso. Quegli esseri non sono volutamente cattivi e non sono aggressivi, ma sono divenuti insensibili, considerando ottimale la loro condizione (ma non erano considerati insensibili gli dei?). Nell'allontanare Ehliohs da sé, lo hanno dotato di ciò che di meglio possiedono, ma sono allarmati dalla sua diversità di individuo non rassegnato a perdersi nel grigiore di una non identità.




  Ehliohs è un esiliato non esiliato, che non si rassegna a stare a guardare il crepuscolo della sua specie. Lui possiede ancora lo spirito antico e la voglia di fare, insieme alla capacità di amare. E la capacità di amare è appunto il tratto d'unione tra un passato al declino e un risorgente futuro.




  Egli è Ehliohs, dal nome impronunciabile per gli umani, signore del cielo, il cui grande carro percorre l'infinita volta celeste e illumina la Terra. Ma Ehliohs è anche un essere che da un tempo immemorabile porta nascosto nel cuore il ricordo di una madre che aveva pianto per lui, ed è in quel pianto lontano che si nasconde la forza più potente dell'universo.




  La sua avventura sulla Terra avrà termine perché si è dato un compito superiore, che dovrà svolgere viaggiando nell'immensità dello spazio. È l'inizio di una storia epica. Egli è un po' Ulisse e un po' Giasone. Ma come suo stile, l'autore racconta una storia nella storia, per chi la sa comprendere.




  Cap. 1 - Ehliohs




  Si destò dal criosonno ma rimase disteso indugiando con gli occhi chiusi. La teca che lo aveva ospitato aveva finito di svolgere tutte le sue funzioni. Il computer di bordo gli porse con voce suadente il buon risveglio.




  Aprì gli occhi ed ebbe nausea. Prima di mettersi a sedere attese che la sensazione si attenuasse. Poi si aggrappò a una maniglia e si tirò su lentamente; dopo mesi di viaggio per raggiungere la galassia che era la sua meta, si sentiva intorpidito. Nel frattempo scandagliò i banchi della sua memoria ausiliaria. Aspettò pazientemente che una nuova ondata di nausea si attenuasse, intanto visionò il programma della visita a quel pianeta situato in una posizione scomoda, alla periferia di quel ramo della galassia.




  Il pianeta era importante per lui e sembrava promettere qualcosa di meglio degli altri che rientravano nella sua giurisdizione scientifica. Lo aveva tralasciato con la speranza di trovare cose interessanti da qualche altra parte, ma non era stato molto fortunato, come certi suoi colleghi in altre galassie. Benché gli pesasse sottoporsi al criosonno s'era dovuto adattare alle necessità.




  Controllò gli appunti della visita precedente. Non ricordava bene le sensazioni che aveva ricevuto dalle forme vitali evolute di quel pianeta e gli esperimenti di cui doveva controllare l'esito ma la memoria ausiliaria gli fornì prontamente le informazioni. Finalmente si dedicò alla strumentazione di bordo e ciò che scoprì lo lasciò esterrefatto.




  Secondo gli appunti della memoria ausiliaria, il terzo pianeta di quella stella avrebbe dovuto ospitare numerose specie viventi oltre a qualche rara specie ad esso aliena. Lui personalmente aveva dato il via a un esperimento evoluzionistico su una delle specie della quale aveva seguito le prime fasi. Ricordava bene gli umanoidi che aveva allevato per molte migliaia di cicli del terzo pianeta. Allora gli era parso che la loro evoluzione fosse alquanto lenta, cosa normale per una specie OGM alla quale aveva modificato soltanto una breve sequenza di DNA.




  Ora non poteva credere né agli occhi bionici, né agli strumenti di bordo. Aveva calcolato che per raggiungere quel tipo di evoluzione sarebbero occorsi almeno cinquantamila dei loro cicli; invece soltanto dopo poche migliaia quella specie umanoide si era evoluta tanto da divenire autonoma ed essere in procinto di partire per l'esplorazione del suo sistema stellare.




  Qualcosa doveva essere andato male o forse anche troppo bene. Fatto sta che quell'esperimento gli era sfuggito di mano. Adesso doveva fare alcune cose, prima che fosse troppo tardi. Una specie che si evolvesse troppo in fretta avrebbe potuto creare seri problemi alle altre specie e questo non doveva accadere.




  Comprese che avrebbe dovuto fare una analisi scrupolosa del problema, prima di decidere se fosse il caso di sterilizzare il pianeta. Così si preparò per scendere, prima però doveva fare altri controlli e provvedere alla propria riabilitazione motoria.




  Era stato immobile per decine di frazioni di ciclo, e anche uno con il fisico robusto come il suo doveva fare il giusto periodo di esercitazione motoria. Però prima di tutto doveva rimettere in moto i suoi organi interni e alimentarsi secondo le modalità standard.




  Cap. 2 - Gli alieni




  Ehliohs controllò un'altra volta gli strumenti di bordo. Aggiornò i propri banchi di memoria, controllò le proprie batterie e il proprio scettro. Tutto era in ordine e funzionava a meraviglia.




  Fece un'ultima prova volteggiando e lanciando dietro le spalle lontano a occhi chiusi lo scettro, che andò a incastrarsi dietro un apparato. Con le spalle voltate richiamò a sé l'oggetto che dopo un attimo tornò indietro levitando. Lo scettro, dopo l'astronave era la sua principale dotazione il cui valore era paragonabile soltanto ad essa. Quell'oggetto era inscindibile dalla sua persona e ne faceva il comandante dell'astronave. Forse lui avrebbe potuto morire, anche essere ucciso, ma nessuno avrebbe potuto appropriarsene. Soltanto Vehnuas una volta aveva tentato di carpirglielo ma lui non glielo aveva permesso e non aveva approfittato allora del diritto di ucciderla. L'ultimo controllo con lo scettro lo assicurò che i suoi organi erano a posto e funzionavano perfettamente, cosa che gli strumenti di bordo gli confermarono.




  Prima di scendere verso il terzo pianeta, lanciò un messaggio meta dimensionale per il Consiglio degli Anziani, informandoli di quanto aveva osservato e di ciò che intendeva fare. La condizione di rifiutato dal Consiglio non lo esimeva dal senso del dovere.




  Anche la navetta era in ordine e funzionava perfettamente. Adesso era pronto. Lasciò la sua astronave in orbita intorno al pianeta rosso, salì a bordo della navetta e partì per recarsi sul terzo pianeta.




  L'ultima volta che era stato lì gli umanoidi erano ancora primitivi. Sapevano costruire manufatti e abitavano case di pietra o di mattoni, magari crudi, e lavoravano metalli, però tutto avveniva a un livello abbastanza semplice. Nei settemila cicli precedenti si erano evoluti soprattutto nella scrittura. Che fosse stata proprio quella la molla della loro rapida evoluzione?




  Il veicolo spaziale si staccò dall'astronave e si diresse incontro alla sua meta. Il viaggio fu breve e la navetta si dispose automaticamente su un'orbita al di sotto di quella del suo anomalo satellite, dalla quale sarebbe stato più agevole fare gli opportuni rilevamenti.




  Il centro aerospaziale di Pasadena avvertì tempestivamente il Pentagono, la Nasa e la CIA dell'avvistamento di un oggetto artificiale non identificabile: un UFO. Dalla Terra numerosi osservatori fecero la stessa cosa nei loro paesi. Per un po' ciascun paese sospettò gli altri di qualche manovra segreta e si misero in allerta. Ci vollero quattro giorni per essere sicuri che l'oggetto avvistato non provenisse dalla Terra.




  Dopo quattro giorni ci fu un generale allarme aerospaziale su tutto il pianeta e per la prima volta ci fu una stretta collaborazione internazionale. La presenza di un UFO stava creando panico.




  Durante quegli stessi quattro giorni Ehliohs scoprì la chiave per decifrare i linguaggi usati dagli abitanti del terzo pianeta, e venne a sapere che avevano paura di lui. Il quinto giorno la navetta scomparve da tutti gli schermi e nessun apparato fu più in grado di rilevarla. Semplicemente prima c'era, come era stato registrato, poi non c'era più.




  Per quanto dalla Terra e dai laboratori orbitanti scandagliassero lo spazio circostante, l'UFO era scomparso repentinamente o meglio, nessuno era in grado di vederlo.




  Passò il sesto giorno terrestre a studiare il pianeta che scorreva sotto di lui. Ricordava perfettamente che il continente di mezzo era quasi completamente disabitato mentre adesso brulicava di umanoidi come il resto del pianeta, anzi, sembrava essere evoluto alla pari del continente maggiore se non anche di più.




  Il settimo giorno si riposò. Come d'abitudine quando riposava il suo corpo fisico, la mente lavorava meglio. Così passò tutto il tempo a meditare su ciò che aveva avuto modo di osservare e su quello che doveva fare. Il continente di mezzo lo incuriosiva e gli pareva che fosse degno di particolare attenzione; quindi avrebbe iniziato con l'ispezionare quello.




  Regolò il suo orologio bionico sincronizzandolo con il moto del pianeta e assegnò l'ora zero alla sponda orientale del continente di mezzo. Il suo atterraggio avvenne quindi in concomitanza con l'ora zero nel luogo della costa orientale del Nord America dove c'era la maggiore concentrazione umanoide.




  Mentre planava verso il suolo, assegnò alla navetta la forma di un veicolo comune col quale gli umanoidi usavano spostarsi sulla superficie del pianeta. Vide un grande edificio di cristallo che rifletteva le prime luci del giorno. Davanti all'edificio c'era molto spazio libero ma il suolo aveva sopra disegnato un esteso reticolato di diversi colori, prevalentemente bianco. Pensò che quello fosse uno spazio interdetto, perciò scelse un posto lontano. Non voleva essere notato dagli umanoidi. Poi attese, osservando e riflettendo.




  Dal punto dove s'era fermato poteva vedere il grande edificio di cristallo che rifletteva il cielo con le sue nuvole sparse. Rimase incantato dalla bellezza di ciò che vedeva. Di tutti i sistemi che aveva visitato, nessuno aveva un pianeta bello quanto quello. Non si preoccupò di effettuare personalmente delle riprese perché la sua navetta avrebbe provveduto a farlo nel modo migliore.




  L'urto improvviso lo riscosse dai propri pensieri. Un veicolo simile al suo, con sopra una barra colorata lampeggiante, era dietro di lui. Due umanoidi vestiti nello stesso modo, scesero contemporaneamente dal veicolo guardando dalla sua parte. Si rammaricò con sé stesso per aver abbassato la guardia.




  Rick e Philip, due poliziotti che stavano ispezionando la zona come facevano sempre all'inizio del turno di servizio, non riuscivano a capire contro cosa fossero andati a sbattere. Il vasto piazzale di sosta era vuoto; non c'era nemmeno un veicolo lasciato lì per un guasto, come a volte era capitato.




  Adesso stavano a guardarsi l'un l'altro e tutti e due a guardare il muso schiacciato dalla loro auto. Se avessero fatto un passo in più sarebbero andati a sbattere contro la navetta di Ehliohs, perfettamente invisibile. Non videro la navetta e nemmeno la sentirono mentre si allontanava lentamente dall'auto della polizia. Così quando si inchinarono per guardare sotto il veicolo lo spazio davanti era vuoto.




  «Dannazione», disse Rick, «cosa diavolo è stato? Lo vedi anche tu che non c'è niente!»




  «Non saprei», gli rispose il collega, «stavo guardando intorno e non badavo alla strada... forse hai investito un cane.»




  «Hai forse visto cani in giro? Questo posto è più deserto del deserto! Se ci fosse stato un cane l'avrei visto e avrebbe urlato. Guarda che ammaccatura, come se avessi urtato un blocco di cemento!»




  «Effettivamente hai ragione, non c'è nessuno e non c'è niente sull'asfalto.»




  «Adesso dimmi», prese a ragionare Rick, «se tu fossi il capo e ti venissi a raccontare che ho distrutto il muso della macchina andando a sbattere contro il nulla, come la prenderesti?»




  «Penserei che sei diventato matto o che mi vuoi prendere per i fondelli, ci farei pagare i danni e ci sospenderei per qualche giorno, oppure ci manderei a fare la ronda notturna a piedi.»




  «Credo che siamo nella merda.»




  «Lo credo anche io. Sarà bene inventare una storia plausibile.»




  «Gli raccontiamo che siamo stati assaliti dagli Indiani di Geronimo o che l'abbiamo trovata così mentre stavamo dentro un locale a bere un caffè?»




  «Siamo ancora nella merda.»




  «Devo darti ragione.»




  «Però vorrei capire cosa è successo. Perché non dare la colpa a quell'UFO?»




  «Hai voglia di essere convocato per una visita psichiatrica?»




  «Siamo sempre più nella merda.»




  «Questo è un mistero. Come abbiamo fatto ad andare a sbattere contro il nulla?»




  «Già, se il danno c'è, qualcosa davanti a noi doveva esserci... anche se non lo abbiamo visto.»




  «Dici bene, ma al capo questa cosa chi gliela fa digerire? Se gli diciamo una cosa del genere, quello ci manda a pulire i cessi.»




  «E ci fa pagare il conto.»




  «Proprio adesso che avevo promesso a Rose di portarla in vacanza sul lago!...»




  «Sta cominciando ad arrivare gente. Se restiamo fermi qui, tra un po' intralceremo il traffico. Vediamo se questo catorcio cammina o dobbiamo spingerlo a calci.»




  L'altro si mise al volante e tentò di mettere in moto. Provò diverse volte ma l'auto non ne volle sapere. Intanto qualcosa stava gocciolando sull'asfalto.




  Ehliohs dopo l'urto s'era allontanato dal posto dell'incidente, aveva fatto un largo giro e s'era andato a fermare a una cinquantina di metri dall'auto della polizia. Gli dispiaceva d'essere stato causa dell'incidente e avrebbe desiderato porvi rimedio. Decise di avvicinarsi ai due ma prima di scendere dalla navetta la rese visibile; così non avrebbe corso il rischio che altri la urtassero.




  «Posso esservi di aiuto?» disse Ehliohs rivolto ai due poliziotti, che nel frattempo avevano aperto il cofano dell'auto e ci guardavano dentro alquanto sconsolati, facendoli sussultare.




  I due squadrarono il nuovo arrivato; aveva la pelle molto chiara e una peluria bianchissima sulla testa. Decisero che doveva essere albino: aveva gli occhi strani, proprio come gli albini




  «Grazie, signore, si intende di meccanica?»




  «Soltanto un po'. Mettetevi al posto di guida e fate delle prove quando lo chiedo.»




  I due salirono a bordo non molto speranzosi.




  Adesso Ehliohs era nascosto dal cofano. Utilizzando il suo scettro scandagliò il groviglio di parti meccaniche, all'apparenza complicato, con l'aiuto di uno schermo olografico che i due non vedevano, e attese che il risultato dell'analisi fosse trasferito alle sue componenti bioniche. Poi trasmise allo scettro l'ordine delle operazioni da compiere.




  Lo scettro non era un giocattolo sofisticato e nemmeno una bacchetta magica; era l'oggetto scientificamente e tecnologicamente più avanzato che possedeva. Poteva sembrare un bastone modellato, tozzo e lungo poco più di un palmo. Quella cosa già di per sé una meraviglia, era anche simbionte del suo proprietario. Persino Vehnuas, che apparteneva all'ordine degli Anziani, non aveva potuto impossessarsene senza il suo consenso. Cosa impossibile ma se qualcuno fosse riuscito a tagliarlo avrebbe visto soltanto una sostanza traslucida, come fosse fatto di gelatina. Invece avrebbe sopportato senza una scalfittura il peso di numerosi carri armati dei più pesanti e posto sui binari, avrebbe fatto deragliare un treno. La forma di energia che lo alimentava, era quella stessa che faceva muovere le galassie.




  Lo schermo olografico mostrava la fase di scandaglio delle forme e dei materiali. I metalli piegati dall'urto mostravano la tensione che avevano sofferto e che avrebbero guidato il ripristino delle forme. La loro composizione atomica sarebbe servita per il ripristino della loro integrità mentre l'analisi dell'intera struttura sarebbe servita al recupero funzionale del veicolo.




  Dati, immagini e formule si susseguivano ad un ritmo che gli occhi umani non avrebbero potuto seguire ma che quelli artificiali di Ehliohs controllavano perfettamente. C'erano anche difetti nella struttura dei metalli, che avrebbero determinato un precoce deterioramento degli stessi e la mancanza di un poco di lubrificante che sarebbe stata recuperata trasformando il liquido dell'impianto lavavetri. Quando dopo pochi minuti la fase di scandaglio fu terminata, comparve un secondo schermo olografico e la fase di riparazione vera e propria ebbe inizio.




  Il vano motore e la carrozzeria furono percorsi da un reticolo di energia di colori diversi. Dal groviglio delle componenti del motore vennero strani scricchiolii. Certe parti emisero un suono lamentoso che impressionò i due poliziotti, e poi la visione dell'energia che si manifestava intorno a loro li paralizzò per lo spavento. Pensarono di essere preda di un attentatore che voleva farli saltare in aria, ma intanto il lavoro era finito e gli schermi olografici spenti.




  I poliziotti aprirono le portiere e si gettarono a terra rotolando di lato, estraendo automaticamente le pistole.




  Ehliohs però aveva già finito il lavoro e facendo finta di non vedere le manovre dei due poliziotti, richiuse delicatamente il cofano. Poi li guardò e rimase fermo.




  «Metti le mani sul cofano e non ti muovere!» gli intimò uno dei due.




  «Cosa hai fatto alla nostra auto?» gli chiese l'altro rialzandosi velocemente e girandogli dietro con l'arma puntata.




  «L'ho riparata, e ora dovrebbe andare bene. Aveva delle componenti in avaria ma le ho riparate», rispose Ehliohs senza muoversi, mentre anche l'altro poliziotto si rialzava tenendolo anche lui sotto il tiro della sua arma.




  I due poliziotti erano sconcertati e impauriti nello stesso tempo. Temevano di avere a che fare con un terrorista e volevano avvertire la centrale ma non osavano risalire sull'auto per utilizzare la radiomobile. Soltanto allora s'accorsero che la radio non funzionava perché non si sentivano le voci della centrale.




  «Signori», disse Ehliohs, «sono sicuro che la vostra auto funziona perfettamente ma sarebbe bene fare una prova. Io sono uno scienziato, non un tecnico.»




  «Lei è uno scienziato?» chiese Philip ripassando dal tu al lei mentre guardava quello strano individuo con meno sospettosità. «Come ha fatto a riparare l'auto così in fretta? E cosa erano quelle cose che scintillavano e che si muovevano?»




  «Dovrei darvi lunghe spiegazioni scientifiche e non potrei dirvi tutto. Perché non provate a controllare se tutto funziona bene?»




  Ehliohs aprì la portiera invitando il poliziotto a salire a bordo e quando Philip si fu seduto al volante, gli rimase a fianco tenendo la portiera aperta mentre Rick continuava a stargli dietro con la pistola puntata.




  Il motore s'accese al primo tocco della chiave; era silenzioso come quello di un'auto nuova e tutto sembrava funzionare perfettamente. Tranne la radiomobile.




  «Come ha fatto a ripararla così in fretta e farla tornare praticamente nuova?»




  «Glielo ho detto, è complicato da spiegare; sono uno scienziato, non un tecnico.»




  A quel punto Rick chiamò il collega: «Ehi, Philip, vieni a vedere una cosa!»




  Philip scese dall'auto lasciando il motore acceso, passò davanti a Ehliohs e si avvicinò a Rick che gli stava indicando il muso dell'auto.




  Philip si tolse il berretto e si grattò la testa. Era stupito da ciò che lui ed il collega stavano osservando: l'auto appariva intatta, come nuova e sul muso non c'erano tracce dell'urto... non gli ci volle molto per pensare che avevano a che fare con un pezzo grosso di qualche istituto di ricerca del governo, forse l'uomo faceva parte di qualche progetto segreto e loro non potevano fare altro che essergli grati per averli tolti da un grosso guaio.




  «Professore», disse Philip che era anche il capo pattuglia, rivolgendosi adesso a Ehliohs con una certa deferenza, «le siamo molto grati dell'aiuto che ci ha dato, adesso cosa dobbiamo fare? Dobbiamo mantenere il segreto del suo intervento?»




  «Credo sia meglio. Se io non posso spiegare a voi, come potete spiegare voi ad altri cosa è successo?»




  «Ha ragione, professore, però noi le siamo debitori per l'aiuto che ci ha dato. Cosa possiamo fare per lei?»




  «Non dovete fare niente altro che mantenere il segreto.»




  «Lo faremo e non diremo niente a nessuno.»




  Intanto sul piazzale avevano iniziato ad affluire le auto del personale in servizio al palazzo di vetro e lentamente l'enorme parcheggio si stava riempiendo; più tardi sarebbero arrivati anche i visitatori.




  «Professore, possiamo almeno offrirle qualcosa da bere?»




  «Vi ringrazio ma credo sia meglio che riprendiate il vostro servizio.»




  «Ha ragione, ma non conosciamo nemmeno il suo nome.»




  «Ehliohs è il mio nome.»




  Pronunciò la parola come poteva essere emessa da un umanoide mentre se l'avesse pronunciata nella sua lingua sarebbe stato per esso difficile comprenderla e impossibile esprimerla. 




  «Io sono Philip e lui è Rick, pattuglia 28. Se avrà bisogno di noi, siamo a sua disposizione.»




  «Grazie, aiutarvi mi ha fatto piacere.»




  «Non lo dimenticheremo.»




  Si strinsero le mani secondo quella strana usanza aliena che serviva a trasmettersi possibili infezioni. Comunque, pianeta che vai....




  «Hai visto che strani occhi aveva il professore?» Disse Rick mentre Ehliohs si allontanava, «sembrava di essere scrutati da una telecamera... e non sono riuscito a vedergli il bianco degli occhi. Adesso la cosa mi fa impressione.»




  «Rick, credo che quello che ci è capitato sia molto strano. Forse dovremmo fare rapporto.»




  «Forse dovremmo farlo ma cosa raccontiamo? Che abbiamo sbattuto contro il nulla, che abbiamo danneggiato seriamente l'auto e che uno sconosciuto ce l'ha riparata in un baleno per poi sparire? Perché non lo abbiamo identificato? Ha detto di essere uno scienziato. Forse questo è vero, ma per chi lavora? Se facciamo rapporto, finiamo nei guai noi.»




  «Allora, cosa si fa?»




  «Teniamo gli occhi aperti e se lo rivediamo, facciamo quello che non abbiamo fatto questa mattina.»




  «Spero che non lo rivediamo. In fondo ci ha fatto un gran favore.»




  «Già, magari potessi avere aggiustata la mia macchina.»




  «La mia non sta meglio della tua.»




  «Già.»




  Cap. 3 - L'incidente




  Ehliohs si allontanò lentamente dal parcheggio e si diresse verso la zona più densamente popolata. Aveva diverse mappe da seguire che gli permettevano di prestare più attenzione all'apprendimento della vita e al comportamento attuale degli alieni.




  Intanto aveva notato la diversità degli esemplari attuali rispetto a quelli che conosceva. Gli sembrava che la specie avesse assunto caratteristiche non previste dal suo intervento sul genoma umanoide anche, se trovava che i caratteri si erano stabilizzati. Aveva bisogno di studiare direttamente qualche esemplare nel laboratorio della sua astronave, dove la strumentazione era completa.




  La lunga strada che aveva davanti era affiancata da edifici che gli sembravano orribili. Sui piani rialzati ai lati della strada c'erano molti umanoidi che andavano in ogni direzione e molti attraversavano la strada costringendo la navetta a continue frenate.




  Ad un tratto un gruppetto di giovani umanoidi vocianti, aggrappati l'un all'altro, che avanzavano barcollando, si precipitò letteralmente in mezzo alla strada. La navetta si bloccò repentinamente e rimase in attesa che finissero di attraversare. Quelli invece parvero aver deciso che lì davanti ci si trovassero a meraviglia e si fermarono a scherzare urlando qualcosa di incomprensibile, scambiandosi delle pacche e ridendo sguaiatamente, senza badare al fatto che stavano fermando il traffico del mattino che andava aumentando.




  La strada intanto veniva percorsa da altri veicoli impazienti che emettevano spiacevoli suoni cercando di superarli.




  Improvvisamente uno degli umanoidi si chinò in avanti e vomitò sulla navetta, suscitando altra ilarità nei compagni che nel frattempo avevano circondato il veicolo di Ehliohs. A quel punto si accorsero che lui li stava osservando e la cosa non piacque agli alieni che smisero di ridere e gli si rivolsero contro assumendo un comportamento minaccioso.




  Si misero tutti insieme a tempestare la navetta con pugni e calci, cosa che infastidì Ehliohs, soprattutto vedendo che uno di quelli aveva in mano un oggetto metallico acuminato col quale iniziò a colpire il proteocristallo. Non temeva danni perché le componenti avevano caratteristiche autoriparanti ma quel comportamento degli alieni lo stava irritando.




  Sui marciapiedi alcuni passanti avevano iniziato a fermarsi per guardare quello che stava accadendo. Qualcuno credeva che Ehliohs avesse rischiato di investire quei giovani che inveivano contro di lui. Altri, che avevano seguito la cosa dall'inizio, spiegavano che le cose erano diverse da come sembravano.




  Quando poi gli si misero intorno e iniziarono a urinare contro la navetta, decise di averne abbastanza. Un reticolo di energia avvolse per un attimo l'esterno del veicolo e la cosa fu sufficiente a scaraventare lontano quegli alieni che, dopo un attimo di smarrimento, si misero a urlare pisciandosi anche addosso e a fuggire senza curarsi delle automobili che sopraggiungevano e del pericolo di venire investiti.




  Un'automobile si fermò a fianco della navetta e un cristallo scuro si abbassò rivelando la faccia di un umanoide dall'aspetto amichevole: «Ehi, amico, stavo dietro e ho visto tutto. È stato fantastico! Mi piacerebbe avere anche io quella diavoleria; chi la vende?»




  «Mi dispiace, signore, sono uno scienziato e sto facendo delle ricerche. Questa cosa non è ancora in vendita.»




  «Che peccato, l'avrei comprata volentieri, a qualsiasi prezzo. Quando la metterai in commercio ne venderai a milioni, è una cosa davvero fantastica!»




  Ciò detto l'umanoide si allontanò facendo un gesto di saluto mentre dietro di loro s'era già formato un ingorgo, e centinaia di veicoli emettevano quei suoni sgraziati assai spiacevoli per l'udito di Ehliohs.




  Visto come erano andate le cose, qualcuno applaudì facendo apprezzamenti per il fatto che era stata data una lezione a quei teppisti che disturbavano i commercianti e la popolazione locale, senza che la polizia facesse nulla per stroncare i comportamenti asociali da parte delle bande giovanili. Ehliohs vide qualcuno agitare le mani in segno di saluto e lui prima di ripartire rispose con gli stessi gesti.




  La scena però era stata seguita da una giornalista che aveva fatto in tempo a fare una ripresa veloce anche se di scarsa qualità, che non permetteva di riconoscere Ehliohs. La donna, appena raggiunta la sua sede di lavoro, ne parlò al direttore che l'autorizzò a scrivere un articolo. Due ore dopo, sia il giornale stampato che le emittenti radio e quelle televisive riportarono la medesima notizia: “Uno scienziato sperimenta un nuovo tipo di antifurto che non farà più dormire ladri e teppisti.” Seguiva un dettagliato resoconto dell'accaduto con l'aggiunta di fantasiosi particolari.




  La strada davanti a lui era ancora lunga. Adesso era praticamente imbottigliato in mezzo al traffico. Certo, con la sua navetta avrebbe potuto decollare e sottrarsi alle problematiche della strada, ma lui non aveva alcuna intenzione di suscitare altra curiosità nei nativi. Quindi accettò filosoficamente di seguire la stessa sorte degli umanoidi.




  Poiché il traffico gli permetteva di fare anche altre cose, si mise ad osservare gli umanoidi e i loro veicoli. Di questi ce n'erano una varietà insospettabile per grandezza, forme e colori. Una sola cosa avevano in comune ed era il fatto che non volassero e che si muovessero su ruote. Eppure la tecnologia umanoide avrebbe permesso di avere veicoli con più funzioni.




  Mentre andava, aveva alla sua destra un veicolo molto più grande della sua navetta e sulla sinistra uno più piccolo, scoperto e guidato da una femmina aliena. Fu sorpreso di vedere che c'erano anche dei veicoli a due sole ruote. Erano cinque e si stavano avvicinando perché le loro dimensioni gli permettevano di passare in mezzo ai veicoli più grandi.




  A un tratto si ritrovò circondato dai cinque motociclisti che scrutavano dentro il suo abitacolo e lo guardavano facendo delle smorfie. Ehliohs guardò in faccia quello che stava dalla sua parte e gli parve che avesse un atteggiamento minaccioso. Non capiva perché, ma l'atteggiamento era proprio quello.




  Mezz'ora dopo la strada era più larga e il traffico molto diminuito. C'era molto più spazio di prima e i cinque gli stavano ancora intorno. Sentì uno strano rumore da un lato e fece appena in tempo a vedere cerchi concentrici di energia che si allargavano in uno dei biocristalli. Uno degli alieni aveva in mano qualcosa di simile a ciò che aveva visto quella mattina in mano ai poliziotti.




  Al primo colpo ne seguirono tanti altri finché le armi dei cinque non furono scariche. Sui loro volti c'era ancora stupore quando furono colpiti da scariche elettriche che fecero fondere il metallo delle moto ed esplodere i serbatoi del carburante. Le fiamme avvolsero completamente i cinque con tutti i loro mezzi e quando furono esaurite, di tutto non rimase alcuna traccia, nemmeno sull'asfalto della strada, a parte un bel numero di bossoli.




  Un automobilista che stava a pochi metri dietro la navetta e un poliziotto sul marciapiedi videro tutto, ma non riuscirono a capire quello che stava accadendo. E quando la navetta di Ehliohs si fu allontanata, rimasero a guardare come due ebeti.




  Per essere uno che voleva passare inosservato stava per far nascere un putiferio, ma Ehliohs ancora non lo sapeva.




  I due poliziotti che aveva incontrato al mattino, non avevano raccontato niente a nessuno, tranne qualche a collega, e questi alle mogli ed ai figli. Non accadde nulla fino a quando radio, televisione e giornali non dettero la notizia. Allora tutti si ricordarono di qualcosa di insolito accaduto quella mattina, compreso il poliziotto che aveva visto scomparire divorati dalle fiamme cinque motociclisti che avevano sparato contro un fuoristrada. Così si scoprì che una traccia dei fatti era rimasta, insieme a una trentina di bossoli calibro 45 sparsi sull'asfalto.




  La CIA e il controspionaggio militare si misero in moto, in concorrenza tra loro, e iniziò la caccia all'alieno. Fu una caccia segreta di cui finirono per parlare tutti i giornali con una ricchezza di particolari e la diffusione di un identikit talmente rassomigliante che l'unico essere che poteva restare tranquillo in giro per la città a fare ciò che gli pareva sarebbe stato proprio Ehliohs.




  Intanto lui era arrivato a un ennesimo enorme parcheggio. Avrebbe voluto parcheggiare la sua navetta facendola levitare a qualche migliaio di metri d'altezza ma era certo che in molti si sarebbero accorti di quella manovra del veicolo spaziale, così la sistemò in un angolo, vicino a un muro, e si allontanò a piedi.




  Pensava che probabilmente muovendosi così non sarebbe incorso in altre disavventure con gli alieni. La navetta era comunque al sicuro perché sapeva difendersi da sé.




  Raggiunse una strada piena di gente che camminava in tutte le direzioni. C'era un buffo apparato luminoso che regolava gli attraversamenti. Si accodò a un gruppo di umanoidi e attraversò insieme a loro. Andò a zonzo per un po' senza una meta precisa. Doveva studiare la popolazione aliena e per questo si mischiava ad essa mentre i suoi bioapparati lavoravano per lui.




  Si accorse che qualcuno si fermava ad osservarlo. Lui aveva la pelle senza pigmento ed era quasi diafano, con la peluria del capo chiarissima e gli occhi bionici di un profondo blu senza pupille. La popolazione nativa era decisamente diversa. Molti di loro avevano la pelle scura di varie gradazioni.




  Un bambino correndo sul marciapiedi andò a sbattere contro di lui, alzò la testa per guardarlo e si spaventò mettendosi a piangere rumorosamente. La gente che passava si voltò a guardare e dopo un attimo gli si raccolsero intorno.




  Un tale gli chiese in malo modo cosa avesse fatto al bambino mentre un altro già diceva ad un vicino che si trattava di un maniaco. La madre del bambino li raggiunse e si chinò verso il piccolo chiedendogli cosa quell'uomo gli avesse fatto. Un altro ancora chiamò un poliziotto mentre s'era già formata una piccola folla che andava aumentando.




  «Certa gente non dovrebbe andare in giro per strada a spaventare i bambini», disse la madre guardando Ehliohs con odio, come se fosse colpevole di chissà quale misfatto.




  Qualcuno si mise a dargli delle spinte urlandogli di andare via e un altro da dietro gli dette un manrovescio facendolo barcollare. Adesso Ehliohs ne aveva abbastanza. Il suo scettro prese posto nella mano, e quando un altro “eroe” tentò di assestargli un pugno schizzò da un lato come colpito da un fulmine e rimase a terra istupidito, scuotendo la testa come se avesse preso un pugno in faccia.




  Allora la folla decise che doveva dare una lezione al molestatore e gli furono addosso tutti contemporaneamente, decisi a pestarlo. La loro intenzione non fu premiata perché dopo un attimo erano tutti tramortiti a terra, compresi la madre e il bambino, che adesso non strillava più.




  Fu raggiunto in quel momento da un poliziotto che aveva soltanto visto la folla crollare a terra. Vedendo Ehliohs in piedi e una ventina di persone a terra stordite, decise che uno da solo non poteva aver fatto quel macello. Quindi gli chiese cosa fosse accaduto.




  «Si sono picchiati a causa di quel bambino che piangeva», rispose Ehliohs.




  «Una rissa, eh? Bene, il giudice sarà contento di questo lavoro supplementare.»




  Il poliziotto prese il suo cellulare e chiamò la centrale chiedendo un furgone per raccogliere i partecipanti a una rissa.




  Quando uno degli uomini steso a terra tentò di rialzarsi e di avventarsi contro Ehliohs, il poliziotto fu lesto a dargli un colpo sulla testa che lo rimandò lungo disteso a contare le farfalle.




  Ehliohs chiese allora se poteva andare e l'altro gli disse di sì, mentre già arrivavano i rinforzi dalla centrale.




  Ehliohs si chiedeva come facessero gli umanoidi a sopravvivere in quel pianeta, essendo tanto rissosi. A lui, che se ne andava tranquillo a studiare i nativi e i loro sistemi di vita, nell'arco di poche ore erano già capitati tre episodi incresciosi e qualcuno aveva anche tentato di ucciderlo. Avrebbe dovuto essere molto più guardingo ed evitare altri contatti.




  Intanto gli stava venendo appetito. Non mangiava nulla da molte ore. Sul suo pianeta avrebbe fatto due pasti al giorno ma sul terzo pianeta di quella stella ne bastava uno solo perché la sua giornata durava quasi esattamente la metà del tempo.




  Aveva sbagliato a non portare con sé almeno una razione di cibo. Adesso non sapeva come fare a trovarne; anzi, non sapeva affatto come si regolassero i nativi in fatto di alimentazione. Non avrebbe dovuto abbandonare per così tanto tempo il controllo delle forme aliene in quella parte della galassia.




  Stava camminando lungo un marciapiedi affollato quando vide che molti nativi si dirigevano verso una porta sotto una grossa targa illuminata e colorata. Si sentivano dei suoni appena passabili, cosa che i nativi chiamavano musica, e i suoi sensori lo avvertirono che dentro c'erano molti alieni e c'era del cibo. Ma dall'odore che si spandeva all'esterno, lo avrebbe compreso anche senza sensori.




  Entrò praticamente sospinto da quelli che gli stavano intorno e si ritrovò a far parte di una fila di alieni che conduceva verso un banco dove c'era del cibo. Sapeva che quasi tutto il cibo di quel pianeta era buono anche per lui, che comunque aveva esigenze molto limitate.




  Si guardò intorno e vide che il locale era vasto: oltre alla sua fila ce n'erano diverse altre che si dirigevano verso altrettanti banchi del cibo. Là dentro gli odori erano forti e pungenti. Decise che prima di fare qualsiasi cosa avrebbe osservato il comportamento dei nativi. Uscì fuori dalla fila e si avviò verso il banco del cibo più vicino.




  Non fece in tempo a fare tre passi che sentì una mano agguantargli una spalla.




  «Dove pensi di andare, amico», disse quello che gli teneva la spalla ed era vestito di nero con un'arma al fianco, «qui tutti devono fare la fila.»




  «Desidero soltanto guardare.»




  «Senti, amico, se vuoi fare il furbo con me te ne faccio pentire.»




  «Desidero soltanto guardare, non sono mai stato in un posto come questo.»




  L'altro allora lo squadrò ben bene, poi decise che quello doveva essere uno strano tipo di forestiero. Così si sentì buono, lasciò la presa sulla spalla e decise di dargli delle spiegazioni.




  «Guarda, amico, prima ti metti in fila e aspetti il tuo turno. Quando arrivi al banco, prendi un vassoio e mentre vai avanti, ci metti sopra i piatti che ti piacciono. Quando arrivi alla cassa, prendi da bere e le posate. Poi paghi e ti siedi in un posto che trovi libero. Semplice, no? Adesso vai a metterti in coda.»




  «Posso guardare cosa fanno gli altri?»




  «Senti amico, finora sono stato gentile. Vuoi farmi perdere la pazienza? O fai la fila come gli altri o te ne vai.»




  Ehliohs decise che era meglio andarsene. Si allontanò seguito dallo sguardo perplesso dell'altro e naturalmente fece un'altra cosa sbagliata avviandosi verso la porta dalla quale era entrato. Così si scontrò con una certa forza contro uno dei nativi che stava entrando alquanto in fretta.

OEBPS/Fonts/LiberationSerif-Italic.ttf


OEBPS/Fonts/LiberationSerif-Bold.ttf


OEBPS/Images/cover-image.jpg
Cesare Saba

EHLIOHS

mouunpﬁnt'





OEBPS/Fonts/LiberationSerif-Regular.ttf


